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Introduzione

L’incremento dei modelli familiari e, più spe-
cificamente, la diffusione delle convivenze che 
generano le cosiddette «unioni di fatto», non pos-
sono lasciarci indifferenti. Esse, in qualche modo, 
ci riguardano tutti in quanto inseriti e coinvolti in 
una comunità sociale e civile in cui le esperienze 
di coppia e di famiglia costituiscono uno spaccato 
importante. Come se ciò non bastasse, ad avver-
tirci dell’importanza dell’argomento si aggiunge 
il fatto che al tema delle «unioni di fatto» sono 
correlate molte questioni, tutte rilevanti e, per certi 
aspetti, urgenti: dal significato dell’appartenenza 
a una comunità civile a quello dell’indisponibilità 
dell’individuo a essere annullato in essa, dal senso 
della vita di coppia e di famiglia al valore del loro 
inserimento nella società, dalla libertà e intimità 
dell’amore alla sua rapportabilità con l’istituzione, 
dalla spontaneità degli affetti alla loro capacità di 
tradursi in un progetto compiuto, dalla distinzione 
tra diritto pubblico e diritto privato alla compene-
trazione tra la dimensione sociale e personale nella 
vita di ciascun individuo, dal rispetto della libertà 
di ognuno alla sua commisurazione con il bene di 
tutti... La lista già lunga e carica di argomenti impe-
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gnativi, connessi al nostro tema, potrebbe ancora 
essere arricchita a dimostrazione della centralità e 
della rilevanza dell’argomento che ci apprestiamo 
ad affrontare.

Data, dunque, questa sua pregnanza non riu-
sciamo a immaginare che le riflessioni e i dibattiti 
che se ne occupano possano essere confinati nelle 
sole aule parlamentari. E di fatto, come per molti 
altri temi eticamente sensibili, è ciò che è avvenu-
to e continua ad avvenire. In molte occasioni e in 
contesti e luoghi più diversi, si dibatte di queste 
tematiche contrapponendo ragioni e posizioni più 
o meno argomentate e documentate. Quando, 
però, non prevalgono posizioni ideologiche, capita 
con una certa frequenza che coloro che partecipano 
a tali discorsi dimostrino più dubbi che certezze. A 
pensarci bene non potrebbe essere diversamente, se 
si considera la complessità delle questioni coinvolte 
e la forza della ricaduta sociale delle scelte compiute 
o non compiute in questa materia.

Questo spiega anche il perché le richieste poste 
dai conviventi di ottenimento di determinati diritti, 
se non di equiparazione del loro stato giuridico 
con quello della famiglia fondata sul matrimonio, 
interpellino così fortemente il legislatore che si 
trova scisso tra l’esigenza di doversi misurare con 
la diffusione di nuovi costumi familiari e quella di 
un impegno etico-sociale volto a tutelare il bene 
comune.

Ma c’è un’ulteriore ragione che rende viva-
ce e urgente la riflessione su questi argomenti. 
Affrontare il fenomeno delle convivenze significa 
porsi la questione del «fare famiglia» oggi, e più 
esattamente della volontà e della possibilità, da 

parte dei giovani, di scommettere su di essa e, tra-
mite essa, di pensare al futuro. Parlando di nuovi 
costumi in ambito familiare in qualche modo si 
riflette, infatti, anche sul futuro di una società, su 
come i giovani si preparino oggi a interpretarla. 
Non solo, si dichiara anche la disponibilità a inter-
venire nel suo orientamento, almeno laddove si 
individuino criteri di riferimento validi per una tale 
azione o, all’opposto, si manifesta l’atteggiamento 
di dimessa passività di chi intende lasciare che siano 
i fenomeni stessi a dettare le regole sociali.

In gioco c’è dunque molto, e molto impegno è 
richiesto sia per comprendere i problemi che sog-
giacciono a tali questioni, sia per individuare alcune 
linee di soluzione. Per questo ci preoccuperemo 
innanzitutto di precisare i principali termini del 
dibattito. Di comprendere cosa si intende per «con-
vivenza», «unione di fatto», «matrimonio civile»… 
Un compito introduttivo alle questioni più salienti 
che ci condurrà, tra l’altro, a registrare la condi-
zione in cui si trova la famiglia nella nostra società 
e a considerare le diverse tipologie di convivenza. 
Proprio da questa osservazione cercheremo di 
trarre le principali motivazioni che stanno alla loro 
origine e che ne distinguono i caratteri e, a partire 
da questa «classificazione», risaliremo alle ragioni 
culturali che le contestualizzano e, almeno in parte, 
ne spiegano le radici.

Per evitare che la nostra riflessione si riduca a 
una semplice, per quanto indispensabile, raccolta 
compilativa di dati e di fattori che influenzano e 
favoriscono la scelta della convivenza, ci interro-
gheremo sulla relazione esistente tra vita di coppia, 
vita di famiglia e società. Ne mostreremo i nessi e 
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le tensioni e, nello svolgimento di questa dialettica, 
si faranno emergere le istanze che le convivenze e le 
«unioni di fatto» pongono alla società e alla Chiesa, 
come anche gli impegni che tali comunità sono 
chiamate ad assumersi nei loro confronti e, per certi 
aspetti ancor prima, nei confronti della cosiddetta 
famiglia tradizionale.

Alcuni termini del dibattito

Il termine convivenza fa riferimento a una gene-
rica esperienza di coabitazione che non ha neces-
sariamente un riferimento sessuale. Convivono dei 
colleghi di studio o di lavoro, delle persone che 
decidono di avere in comune la stessa casa per farsi 
compagnia e condividere le spese abitative, come 
anche quegli uomini o quelle donne che in forza 
della loro fede e del loro impegno di testimonian-
za, decidono di vivere un’esperienza comunitaria... 
Il termine convivenza si specifica invece quando 
indica una relazione contrassegnata dall’elezione 
affettiva e dall’intimità sessuale vissuta al di fuori 
del vincolo matrimoniale. 

Per quanto possa sembrare ovvio, è bene pre-
cisare che quando nel contesto del dibattito sulle 
«unioni di fatto» si parla di matrimonio, si fa imme-
diatamente riferimento al matrimonio cosiddetto 
civile e non al matrimonio religioso. A quell’isti-
tuto, cioè, ispirato dall’art. 29 della Costituzione 
italiana secondo la quale «la Repubblica riconosce 
i diritti della famiglia come società naturale fondata 
sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato sull’egua-
glianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti 
stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare». 
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5. Retroattività
a. Per tutti nei primi nove mesi dall’entrata in 

vigore della legge si può provare che la convivenza è 
iniziata prima con gli stessi criteri usati nei tribunali.

b. Per i divorziati: dopo il passaggio in giudicato 
della sentenza di divorzio si possono recuperare gli 
anni di convivenza precedenti, successivi al triennio 
di separazione e alla domanda di divorzio.
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